PER ANGELO IN FAMIGLIA DI MARZO

TRE MODELLI DI INIZIAZIONE CRISTIANA
1. Modello catecumenale

Al tempo degli apostoli e nei primi tempi di vita della chiesa si diventava cristiani attraverso la  predicazione, la fede/conversione e la celebrazione del Sacramento. La Chiesa antica ha sviluppato nei primi 6/7 secoli un modello di IC che va sotto il nome di “modello catecumenale” e che può essere sintetizzato nella celebre espressione di Tertulliano: “Cristiani non si nasce ma si diventa”.

Oggi in una società e cultura spesso pagane, si diventa cristiani per lo più da adulti, attraverso un itinerario complesso, multiforme, disteso nel tempo, per garantire la serietà della conversione dei candidati (spesso impregnati dal culto degli idoli), formare gli spiriti con la conoscenza delle Scritture e staccare i convertiti dalle loro precedenti abitudini. Il Battesimo non viene dato in modo indiscriminato, ma presuppone l’accettazione esplicita e libera della fede in Cristo. 
Il processo formativo prevede quattro tappe, i cui passaggi non sono automatici ma prevedono un severo discernimento: il pre-catecumenato, che, attraverso una prima evangelizzazione, serve a maturare un orientamento iniziale a Cristo; poi segue la fase più ampia, quella del catecumenato, che ha una durata media di tre anni circa e, grazie ad un tirocinio di formazione cristiana integrale, costituisce la preparazione remota al Battesimo; quindi la fase della preparazione immediata, che si svolge nell’ultima quaresima e culmina con la celebrazione unitaria dei tre Sacramenti dell’iniziazione cristiana a pasqua o nel tempo pasquale; infine la mistagogia nel tempo pasquale o in quello successivo.

2. Modello medioevale


Nei  secoli VII-VIII  si forma la societas christiana, in cui tutti sono cristiani e in cui si dà piena e automatica identificazione tra uomo e cristiano, tra società civile (impero) e società religiosa (Chiesa): in una tale società “non si può non nascere ed essere cristiani”. Nascere e diventare cristiano è la stessa cosa. Non ci sono più adulti da battezzare, ma soltanto bambini. Non c’è molto bisogno di predicazione, ma di amministrare i sacramenti. 
3.
Modello tridentino


Il modello tridentino (che si impone a partire dal sec. XVI col concilio di Trento) prosegue sulla falsariga di quello medioevale, ma si caratterizza per la centralità data alla formazione catechistica. Si può riassumere questo modello che è giunto fino a noi nella formula “cristiani si nasce, ma per esserlo davvero occorre conoscere la fede”. “Cristiani si nasce”, nel senso che lo si diventa fin dalla nascita, per il Battesimo, ma per esserlo veramente bisogna “conoscere la fede”; ci vuole cioè l’istruzione religiosa, onde conoscere ciò che si è e così poterlo vivere in pienezza e difendersi dagli errori.  In tutte le parrocchie nasce così la scuola di catechismo, una vera e propria scuola della dottrina cristiana, con una classe, un maestro, un libro, un metodo.

Si tratta di un modello di iniziazione cristiana e di catechesi adatto ad una società cristiana, nella quale non c’è la preoccupazione di far nascere la fede, perché il contesto familiare e sociale formava le persone alla fede per osmosi. 


Alla scuola di catechismo si imparava e si memorizzava la dottrina, ma la fede si trasmetteva a casa, in famiglia, nel lavoro dei campi, nella bottega del sarto e del falegname, dove i bambini andavano ad imparare il mestiere.  
Esperienze di altre diocesi

A Vicenza le “domeniche famiglie insieme”
Diversi anni fa, la diocesi di Vicenza con il vescovo di allora Pietro Nonis approvò l’idea di sostituire la classica “preparazione dei bambini alla messa di prima comunione” con un itinerario che si è diffuso in alcune parrocchie sotto il nome di “domeniche di famiglie insieme”.

Una proposta semplice: invitare le famiglie a vivere la domenica come giorno del Signore, seguendo un programma preparato dalla parrocchia. Le parrocchie hanno lanciato e vissuto la proposta in modi diversi, secondo le condizioni di ambiente e secondo le risorse disponibili. 

Con una certa approssimazione l’idea di “Domeniche famiglie insieme” può essere descritta così.

· Al risveglio della domenica mattina, prima della colazione la famiglia recita insieme una preghiera per ricordarsi del giorno del Signore. 

· Più tardi si va in parrocchia per la messa, preceduta o seguita, a seconda degli orari, da incontri per gli adulti da una parte e per i bambini dall’altra. Questi incontri sono condotti con diverse modalità e sono quindi raccordati in vario modo alla celebrazione eucaristica.

· Spesso si prevede di fermarsi a pranzo negli ambienti della parrocchia per conoscersi meglio e per ribadire l’appartenenza alla comunità che scaturisce dalla partecipazione all’eucaristia.

· Nel pomeriggio si propongono piccoli gesti di solidarietà, come la visita a persone sole, anziane o malate; oppure momenti di gioco ai quali partecipano insieme genitori e figli.

· Alla fine della giornata ogni famiglia è invitata a raccogliere la propria esperienza in un ultimo momento di colloquio e di preghiera.

Questo, più o meno, il canovaccio dell’esperienza. Ci sono parrocchie in cui tutto questo avviene ogni quindici giorni, altre in cui l’appuntamento è una volta al mese, altre che si devono accontentare di due o tre appuntamenti l’anno… 

La scelta di proporre incontri solo di tanto in tanto sconta la diffidenza di non pochi genitori che non intendono “sprecare” le domeniche. Proprio questa diffidenza rivela la bontà di questa proposta: se molti adulti sono convinti che una domenica in parrocchia è una domenica più o meno “sprecata”, allora la parrocchia non può più limitarsi a insegnare qualche nozione ai bambini che si preparano alla Messa di prima Comunione. La parrocchia deve aiutare i grandi a scoprire e sperimentare la bellezza e il senso dell’Eucaristia e del giorno del Signore.

La cosiddetta “prima Comunione” è semplicemente la prima volta in cui i bambini si accostano al sacramento dell’Eucaristia insieme ai grandi. È un momento importante ed è giusto solennizzarlo adeguatamente. Se però a fare la Comunione sono quasi soltanto i bambini e quasi soltanto quel giorno… allora è evidente che qualcosa deve cambiare.

La proposta delle “domeniche famiglie insieme” è il tentativo di coinvolgere non solo i bambini, ma anche gli adulti; di ricordare che la partecipazione all’eucaristia  è adempimento del comando del Signore che ci chiede di umanizzare davvero il nostro tempo e la nostra vita e di riscoprire in modo semplice e vero la fraternità.

A Trento la proposta

della catechesi della famiglia e con la famiglia
Nella diocesi di Trento l’iniziazione cristiana passa attraverso un coinvolgimento speciale delle famiglia. Trenta parrocchie all’incirca stanno cercando di vivere in modo nuovo la catechesi per aiutare i genitori a riscoprire la fede, mediante un cammino parallelo a quello dei figli e che ogni tanto si incrocia con quello dei figli con momenti celebrativi e di condivisione. Questo itinerario di fede dura cinque anni.

Un gruppo di parrocchie invece sta attuando la cosiddetta “Catechesi della famiglia”. E’ una forma di iniziazione cristiana assai esigente. I genitori sono chiamati a fare momenti di catechesi dentro le proprie famiglie. In ogni incontro i genitori sono aiutati a progettare un momento da fare nelle case e poi a verificarlo insieme nell’incontro successivo. Questo tipo di esperienza è progettata a livello diocesano, ma non viene imposta alle parrocchie: viene proposta e sollecitata. E’ sostenuta da una equipe centrale mista (ufficio catechesi e famiglia) che aiuta le parrocchie a progettare e a verificare. 

A Verona quattro momenti diversi ogni mese

L’itinerario di iniziazione cristiana a Verona è scandito da quattro tappe diversificate. Assomiglia di più alla “catechesi della famiglia”, cioè quella più impegnativa.  È molto semplice nella sua struttura, complessa poi nella gestione delle cose. Presentiamo l’esemplificazione di come si svolgono le pratiche pastorali nell’arco di un mese:
La prima settimana vi è l’incontro con i soli genitori. L’incontro prevede due momenti: l’annuncio della fede per la riscoperta della fede; e poi indicazioni e suggerimenti di lavoro per l’incontro nelle case, tra genitori e figlio per una conversazione sul Vangelo.

La seconda domenica i genitori si impegnano a vivere un tempo di conversazione con il proprio figlio sul tema suggerito la domenica precedente.

La terza domenica i ragazzi si riuniscono insieme per un tempo guidato da un gruppo (catechista con giovani animatori, persone più anziane, qualche genitore,  un padrino o una madrina) della durata di almeno due ore: momento di accoglienza gioco, momento espositivo della fede, e infine momento di preghiera…

La quarta domenica: una mattina insieme genitori e ragazzi. Le famiglie si ritrovano tra di loro e si raccontano che cos’è accaduto nelle case, mentre i figli tra di loro preparano un piccolo segno o una preghiera per la celebrazione Eucaristica.

Brescia: u nuovo modello di iniziazione cristiana
Nell’arco di alcuni anni tutte le parrocchie si devono adeguare a un nuovo modello di iniziazione cristiana: sei anni per itinerario ordinario di iniziazione. Questo percorso comprende:

Un tempo iniziale dove si incontrano solo i genitori. 
Un tempo di prima evangelizzazione per i fanciulli. 
Il tempo dell’approfondimento e del completamento dei Sacramenti dell’iniziazione cristiana. 

Celebrazione insieme dei Sacramenti con l’ordine antico: Cresima e Eucaristia, e non prima Comunione e Cresima. 

Tempo detto della mistagogia, ossia dell’approfondimento dei misteri ricevuti.

Promemoria per la navigazione

L’Angelo in Famiglia -  Febbraio 2007

Che cosa ci aspettiamo dal Sinodo? Ogni parrocchia ha attese che sono proprie, in rapporto a situazioni critiche e a sfide particolarmente sentite. C’è però un’attesa comune: l’attesa di un grande lavoro comune, per l’arricchimento della fede, secondo gli orientamenti tracciati dal Concilio Vaticano II e l’attesa di trovare  le vie per portare all’uomo di oggi il Vangelo che salva.

Nel Concilio la Chiesa ha rivisitato il proprio volto

Proprio dal Concilio sono partiti i primi passi del nostro Sinodo. Il “Quaderno del Sinodo” ha riletto il Concilio Vaticano II nel suo impianto fondamentale, perché i testi del Concilio sono la bussola della pastorale di questi anni e degli anni a venire. Il “Quaderno del Sinodo” è un testo bello e significativo, da riprendere e da rimeditare, unitamente alle riflessioni e agli orientamenti condivisi, offerti dalle assemblee sinodali in corso di svolgimento. 

Nel Concilio la Chiesa ha rivisitato il proprio volto, ha rimesso in luce la sua vocazione e missione e si è posta in atteggiamento di ascolto e di dialogo con il mondo moderno. L’intenzione di papa Giovanni quando convocò l’assise conciliare fu quella di un rinnovamento della Chiesa, secondo la necessità dei tempi. Questa intenzione continua ad agire e sta alla radice dell’evento sinodale che stiamo vivendo. Attraverso il Sinodo, incentrato sulla parrocchia,  la nostra diocesi sta rileggendo il Vaticano II per assimilarne profondamente l’orientamento pastorale e dare alle nostre parrocchie una più limpida coscienza ecclesiale. 

In dialogo con la storia

Tantissimo è stato il lavoro dalla fine del Concilio ad oggi. E tanto resta ancora da fare. Tutte le diocesi e nelle diocesi ogni parrocchia devono mettersi continuamente alla ricerca delle vie più adeguate per far arrivare il Vangelo a tutti, attingendo non solo dalla tradizione, ma anche dalle vicende umane e dagli eventi che accadono nella storia, perché la Chiesa non è estranea a questa storia: “Le gioie  e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini di oggi, dei poveri soprattutto e di tutti quelli che soffrono sono pure le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce dei discepoli di Cristo, è nulla vi è di genuinamente umano che non trovi eco nel loro cuore”: sono le parole di inizio della Costituzione  pastorale Gaudium et spes. Con queste parole la Chiesa ha indicato che la sua casa è essere tra le case per condividere la vita dell’uomo.

La grazia della Chiesa: annunciare il Vangelo

Che cosa ci aspettiamo dal Sinodo? Ci attendiamo una riscoperta del volto della Chiesa e in essa della parrocchia, quale realtà affidata alla Parola, chiamata  privilegiare l’evangelizzzazione, a ristabilire il primato della spiritualità e a testimoniare la carità nel sociale, nell’educazione e nella prossimità ai poveri. 

Su questi temi il Sinodo ha lavorato in questi mesi. La parrocchia viene, per così dire, descritta con in mano la Sacra Scrittura, con indosso la casula e con il grembiule della testimonianza. Sono le rotte che lo Spirito Santo va tracciando per l’oggi della nostra Chiesa e delle nostre parrocchie. La parrocchia di questo terzo millennio non può restare ferma, ancorata alla riva. Sono convinto che il Sinodo ci aiuterà a dare forma a un volto di parrocchia dentro i condizionamenti di questa epoca, valorizzando le possibilità che questo tempo ci offre. E ci aiuterà  a dare riposta a domande concrete ed esistenziali: “C’è posto per la fede nella cultura di oggi? Che cosa vuol dire credere in questa epoca? Che significa essere cristiano oggi?  Quali le caratteristiche del “buon” cristiano?”.
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